Scheda 6 – Giobbe: “Perché mi sei avversario?” (Gb 6-7; 10)
II punto più alto della contestazione di Giobbe si raggiunge in quei testi nei quali Giobbe discute direttamente con Dio, chiamandolo in causa in seconda persona: Tu! Se è vero che Giobbe vive la sua prova come una domanda su Dio, è dunque prima di tutto a Dio che tale domanda dev'essere posta. Giobbe cerca un dialogo che in questo momento appare impos​sibile. Ma ecco il miracolo del libro! Nel momento in cui Giobbe sembra voler rifiutare Dio, proprio in quel momento egli si rivolge a lui. Prenderemo in esame, in questa scheda, i testi di Gb 6-7 (in modo particolare il cap. 7) e Gb 10.

Ostilità di Dio e miseria dell’uomo (Gb 6-7)

Un buon commento a questi capitoli è la preghiera del Sai 88: mi sono compagne solo le tene​bre». Giobbe appare stanco di vive​re, nauseato dalla sua sofferenza, provato dall'ostilità di Dio e inutil​mente chiede a lui una tregua.

Nei versetti iniziali (Gb 6,1-13) domina l'immagine del "Dio arciere" del v. 4. Questa stessa immagine serve di solito nei Salmi per espri​mere la distruzione che Dio opera nei confronti del male; Dio manda le sue frecce contro i malvagi (cf. Sal 38,3; 64,8; 91,6; 144,6). Qui, invece. Giobbe si sente oggetto di una incomprensibile ira divina. L'unica cosa che Giobbe spera è la morte; i vv. 8 e 9 rovesciano ironi​camente il vocabolario biblico della speranza. L'unica gioia vera (v. 10) sarebbe per Giobbe proprio la fine della vita. È evidente, in questi ver​setti, come la sofferenza crei nel​l'uomo un ribaltamento di prospet​tiva; ciò che prima appariva positi​vo, adesso, sotto il peso della soffe​renza, sembra inevitabilmente negativo.

Nei versetti che seguono (Gb 6,14-30) Giobbe chiede pietà agli amici; anche per chi avesse abban​donato il timore di Dio, per chi fosse diventato ateo, è necessaria la pietà. L'umanità non dovrebbe mai spe​gnersi. Ma gli amici sono come un torrente del deserto (vv. 15-17), come una carovana che si è smarri​ta (vv. 18-21). Queste due suggesti​ve immagini, tratte dalla vita nomadica, mettono bene in luce la situazione degli amici, che girano a vuoto, si sono smarriti in un deserto ostile, hanno perduto la via dell'amicizia. Giobbe si sente tradito (vv. 22-30); ma per i tre amici egli è ormai soltanto un caso di cui dis​cutere; non è più un amico da amare. Giobbe è chiamato in giudizio da chi meno se lo sarebbe aspettato.

Si apre qui un lamento sul male del vivere davvero molto suggestivo (Gb 7,1-11). In Gb 7,1-4 Giobbe paragona la vita umana a quella di un operaio agricolo, oppure a quella di un "mercenario", ovvero di un sala​riato pagato a giornata peggiore di quella di uno schiavo, tutte categorie di persone che non hanno alcuna garanzia per il futuro e la cui unica speranza è un po' d'ombra o l'arrivo della notte per poter finalmente ripo​sare. Tale è la vita dell'uomo (cf. un tema analogo in Gb 14,14). La tragedia sta nel fatto che l'unico riposo possibile per l'uomo è la morte (vv. 5-8); il v. 6, in particolare, introduce la bella immagine della vita vista come un filo (cf. Is 38,12). Quando questo filo sarà tagliato, sarà troppo tardi anche per Dio (vv. 9-11); per questo Giobbe non può tacere.

In Gb 7,12-21 il lamento si dirige improvvisamente contro Dio, chiamato in causa diret​tamente, con l'uso della seconda persona. Il v. 12 prende spunto dalla mitologia tradizio​nale, che immaginava il mare come una sorta di feroce mostro primordiale al quale Dio «mette il bavaglio»; Dio, cioè, controlla e domina Giobbe come fosse un mostro pericoloso. Persino nel sonno (vv. 13-14) Dio non lascia in pace Giobbe; meglio la morte (v. 15)! Se la vita dell'uomo è così breve (tema tradizionale: cf. Sal 39 e Sal 144,4), perché non mi lasci stare? Il v. 16 è davvero una ben strana preghiera: che il Signore mi lasci in pace, una buona volta!

I vv. 17-19 sono ancora più sorprendenti: Giobbe ci offre una sorta di rilettura ironica del celebre Sal 8. In questo salmo l'autore scopre, attraverso la piccolezza dell'uomo, la grandezza di un Dio che proprio di quest'uomo si interessa e si preoccupa. Giobbe fareb​be volentieri a meno di questa cura da parte di Dio; se Dio gli lasciasse almeno inghiottire la saliva, se lo lasciasse almeno vivere! Giobbe si chiede se tutta questa attenzione che Dio ha per l'uomo sia reale. Nel v. 20 Dio è descritto come un guardiano di una prigione o come un cacciatore in cerca di preda; anche in questo caso Giobbe ha forse in mente un tema tipico dei Salmi, ovvero il Signore «custode» di Israele (cf. il Sal 121). La custodia di Dio è qui però un'opprimente presenza. Se Dio è Dio, in che modo potrà mai essere toccato dal peccato dell'uomo? Si arriva così alla domanda conclusiva del v. 21: se Dio è davvero buono, perché non perdona Giobbe? Dopo, sarà troppo tardi: la morte spazzerà via tutto.

“Tu non sei un Dio buono!” (Gb 10)
Il cap. 10 è costruito secondo uno schema giuridico; ci troviamo di fronte all'arringa della creatura contro il suo Creatore, come se Giobbe chiamasse in causa Dio in un tribunale per conoscere le moti​vazioni della sentenza pronunciata da Dio contro di lui (cf. i vv. 1-2).

Ai vv. 3-7 appaiono cinque domande incalzanti le cui risposte sono implicite: opprimere l'uomo è davvero così piacevole per Dio (v. 3)? La risposta appare ovvia: in questo caso, Dio sarebbe un sadi​co. Dio disprezza forse la sua stes​sa creazione (v. 3b)? E perché mai, allora, si è dato da fare a creare il mondo e l'uomo? Dio favorisce i disegni dei malvagi (v. 3c)? E allora, proprio la vita dei malvagi diventerebbe paradossal​mente il segno della presenza di Dio nel mondo!

Al v. 4, rovesciando la tematica presente nel celebre testo di Gen 1,26 (l'uomo creato a immagine di Dio), Giobbe si chiede: Dio è forse a immagine dell'uomo? Ora, lo stesso Giobbe aveva detto il contrario (Gb 9,32): Dio, proprio in quanto Dio, è troppo lontano dall'uomo. Ecco dov'è il dramma: Dio da un lato dovrebbe essere così vicino all'uomo da riuscire a com​prenderlo (cf. appunto Gb 9,32); dall'altro, dovrebbe tuttavìa «comportarsi da Dio» (cf. Os 11,9), così da non schiacciare l'uomo. Emerge qui il problema del libro: chi è mai questo Dio che sta di fronte a Giobbe e come può essere allo stesso tempo un Dio lontano e vicino?

Ai vv. 5-7 appare la quinta domanda: Dio ha forse il tempo contato come gli uomini? Perché mai sembra avere tanta fretta di punire Giobbe, pur essendo onnipotente e pur sapendo che Giobbe non è colpevole? In ogni caso Dio non sembra comportarsi da Dio...

Improvvisamente (vv. 8-12), con una settima serie di domande, Giobbe passa al tema della creazione dell'uomo; riprendendo immagini a noi già note dal Sal 139,13.15, Giobbe iro​nizza su tutta la cura che Dio avrebbe messo nel creare l'uomo e che viene celebrata appunto, positivamente, nel testo del Salmo. Tanta atten​zione a che cosa serviva? Forse l'intenzione di Dio era quella di distruggere l'uomo (v. 8).

Rinasce allora in Giobbe un sospetto terribile: Dio aveva ben altri progetti (v. 13); aveva dun​que ragione il serpente di Gen 3? Dio vuole la rovina dell'uomo, che esso sia giusto o pecca​tore (vv. 14-15); si comporta come una bestia feroce (un leopardo; v. 16), come un nemico (v. 17). L'unica speranza (vv. 18-22) resta la morte, qui descritta con immagini altamente poetiche (specialmente i vv. 21-22: tenebra e caos).
Riecheggia nelle nostre orecchie (v. 20b) il grido di Giobbe già udito in Gb 7,16 «Lasciami» (cf. Gb 14,6); se nelle nostre preghiere chiediamo così spesso a Dio di restarci vicino, ebbene Giobbe chiede il contrario: stammi lontano!
Un Dio da contestare

Nei testi nei quali Giobbe si rivolge diretta​mente a Dio mette in que​stione gli attributi con i quali il Signore è in genere caratterizzato nella Scrit​tura: la bontà, la santità, la saggezza.

Dio ha creato un uomo dalla vita effimera, doloro​sa (cf. Gb 14,1-6). La vita umana è come la corvée di un mercenario (Gb 7,1) ed è solo sofferenza (Gb 7,3); non c'è più speranza, se non la morte (Gb 7,13-16). La vita è come una corsa veloce verso la morte, corsa ove Dio distrugge per​sino la speranza: Gb 13,28; 14,19. Giobbe accusa Dio di questa situazione: come può egli voler davvero bene all'uomo (Gb 10,12-22)?

Se poi Dio è santo, come può il peccato offen​derlo (Gb 7,20)? Se Dio è davvero santo deve conce​dere il perdono; ma non lo è se si comporta come un uomo (Gb 10,4-5). Il difetto non è perciò nell'uomo ma in Dio; a che scopo, pertanto, esse​re buoni se Dio dà per scontato che tu sei malvagio?

Dio sa che Gb è innocente: perché allora si comporta così con lui (Gb 10,5-7)? Dio ha pertanto gli stessi limiti di un uomo. Che si converta (Dio, non Giobbe!), mi lasci stare e finalmente mi risponda (Gb 13,20-22).

Osserviamo come Giobbe sia in fondo ancora prigioniero dell'ottica della retribuzione: se io sono innocente, è Dio il colpevole. Ma un tale Dio non esiste; Giobbe tuttavia crede in Dio e continua a rivolgersi a lui. Qui è il suo dramma, ma anche la sua forza. In Gb 13,20- 21 egli chiede a Dio almeno una sospensione della pena e un dialogo su basi di parità.

Due prospettive a confronto: Giobbe e gli amici inneggiano a Dio

In alcuni passaggi sia dei discorsi dei tre amici sia di quelli di Giobbe, special​mente all'interno del primo ciclo di discorsi (Gb 5,10-16; 9,4-13; 10,8-12; 11,7- 11; 12,7-25), troviamo dei testi in forma di inno. È interessante osservare come gli amici esaltino Dio per condannare Giobbe; persino la preghiera può essere stra​volta. In bocca a Giobbe, invece, l'inno diviene il modo per esprimere la speran​za in un Dio che dovrebbe essere diverso da quello che invece appare.

Un esempio di inno in bocca agli amici è il testo di Gb 11,7-10, all'interno del dis​corso di Zofar. Egli canta la grandezza e la trascendenza di Dio, la sua sapienza infinita. È significativo che questo testo verrà ripreso nel Nuovo Testamento dalla Lettera agli Efesini (Ef 3,18) anche se per Paolo la grandezza del mistero di Dio si accompagna con la possibilità di penetrarlo, da parte del credente. Per Zofar, inve​ce, la grandezza e la misteriosità di Dio non sono altro che un ulteriore modo per tappare la bocca a Giobbe: se Dio chiama in giudizio, chi può impedirglielo (Gb 11,10).

Ben diverso è l'inno che il capitolo successivo mette in bocca a Giobbe (Gb 12,7- 25). Anche Giobbe canta la grandezza di Dio, un Dio che è in grado di rovesciare le sorti dell'uomo, di abbattere i potenti e togliere la sapienza ai saggi; un Dio per​tanto che è in grado di sovvertire ogni pronostico, ogni discorso fatto su di lui. Da un lato Io scopo di questo inno è ironico: i vv. 22-25 descrivono un Dio che sem​bra solo capace di gettare l'uomo nelle tenebre, un Dio "al di là del bene e del male" che sembra voler fare ciò che vuole, ma d'altra parte l'inno ha, in bocca a Giobbe anche un valore positivo. Se gli amici, infatti, cantano inni al Dio che essi si sono costruiti, Giobbe inneggia al Dio in cui spera e che alla fine - ma Giobbe ancora non lo sa - potrà incontrare davvero.
Il difficile cap. 26. 
In Gb 26,1-4 Giobbe polemizza con Bildad accusandolo di avere parlato mosso da uno "spirito" che non è certamente quello di Dio. Segue poi il testo di Gb 26,5-13 che, in forma di inno, sembra esaltare la grandezza di Dio. Molti commentatori, come si è visto nel riquadro relativo al terzo ciclo di dis​corsi, lo aggiungono al discorso di Bildad in Gb 25; il secondo amico esalterebbe la potenza di Dio. Resta il fatto che nel testo attuale questi versetti sono messi in bocca a Giobbe. In questo caso è possibile leggerli come una ferocissima ironia di Giobbe nei confronti dell'amico, che si è messo al posto di Dio. Giobbe lo pren​derebbe in giro descrivendone la potenza quasi divina: visto che Bildad si sente così saggio, è forte quasi quanto Dio, capace di domare Raab (v. 12), cioè uno dei mostruosi draghi mitologici, simbolo delle potenze del caos.

RIFLETTIAMO INSIEME
1. Gli amici non prendono sul serio Giobbe nella sua situazione disperata; non sanno neppure stare ad ascoltare e capire. Così Giobbe li accusa di essere nel loro sicuro possesso di Dio perfino disposti al peccato e all'ingiustizia per amore di Dio. Abbiamo incontrato persone che sentono di avere un "possesso di Dio"? Cosa pensiamo delle frequenti rivendicazioni di atti di violenza, di guerra e di terrorismo in nome di Dio?
2. Per Giobbe la persona che soffre, anche se ha respinto il timore di Dio, ha bisogno di amicizia. Davanti a comportamenti ritenuti erronei, anche gli amici sono portati a giudicare e a prendere le distanze. Ci sentiamo capaci di accettare l'altro così com'è, anche quando non siamo in grado di comprenderlo o non ne con-dividiamo le scelte? 
3. Giobbe invoca la morte, chiede a Dio di spezzare la sua vita per liberarsi dal travaglio dell'esistenza. Quando vivere diventa vegetare, quando le necessità della persona sono affidate ad altri, sappiamo cosa significhi "vivere"? Conosciamo l'insegnamento cattolico sull'eutanasia? 
4. Pur continuando a vedere Dio come un nemico dell'uomo che si compiace a tormentarlo Giobbe non cessa di porre domande a Dio. Le domande vere nascono dal dubbio e da un'autentica ricerca di verità. Probabilmente questo è vero anche per Giobbe: a differenza dei tre amici che hanno già le loro risposte confezionate, Giobbe continua a domandare. Come credenti siamo in un dialogo continuo con Dio? Continuiamo a cercare con perseveranza senza stancarci mai di domandare? 
5. Dio da un lato sembra offrire all'uomo, amicizia, vita, amore, fedeltà, dall'altro sembra voler annientare la sua creatura. Di fronte a un Dio apparentemente imprevedibile, come viviamo la nostra fede? Siamo disponibili a maturare nella fede che è anche lotta contro l’ “ovvio”, tra presenza e assenza di Dio, tra momenti di luce e momenti di notte?
6. «Perché mi hai tratto dal seno materno? fossi morto e nessun occhio mi avesse visto! » [...] «Lasciami, sì che io possa respirare un poco prima che me ne vada» (Gb 10,18-20). Si nota una contraddizione nelle parole di Giobbe tra il desiderio di non essere neppure nato e il desiderio di godere un prolungamento dell'esistenza in serenità. Ognuno di noi è combattuto tra desideri differenti che ci inducono a formulare richieste talvolta senza una precisa logica. Come viviamo le contraddizioni dell'esistenza?
PREGHIAMO INSIEME

Salmo 139      
1 Al maestro del coro. Di Davide. Salmo.
Signore, tu mi scruti e mi conosci,

2 tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo,

intendi da lontano i miei pensieri,
3 osservi il mio cammino e il mio riposo,

ti sono note tutte le mie vie.
4 La mia parola non è ancora sulla lingua

ed ecco, Signore, già la conosci tutta.
5 Alle spalle e di fronte mi circondi

e poni su di me la tua mano.
6 Meravigliosa per me la tua conoscenza,

troppo alta, per me inaccessibile.
7 Dove andare lontano dal tuo spirito?

Dove fuggire dalla tua presenza?
8 Se salgo in cielo, là tu sei;

se scendo negli inferi, eccoti.
9 Se prendo le ali dell'aurora

per abitare all'estremità del mare,
10 anche là mi guida la tua mano

e mi afferra la tua destra.
11 Se dico: "Almeno le tenebre mi avvolgano

e la luce intorno a me sia notte",
12 nemmeno le tenebre per te sono tenebre

e la notte è luminosa come il giorno;

per te le tenebre sono come luce.
13 Sei tu che hai formato i miei reni

e mi hai tessuto nel grembo di mia madre.
14 Io ti rendo grazie:

hai fatto di me una meraviglia stupenda;

meravigliose sono le tue opere,

le riconosce pienamente l'anima mia.
15 Non ti erano nascoste le mie ossa

quando venivo formato nel segreto,

ricamato nelle profondità della terra.
16 Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi;

erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati

quando ancora non ne esisteva uno.
17 Quanto profondi per me i tuoi pensieri,

quanto grande il loro numero, o Dio!
18 Se volessi contarli, sono più della sabbia.

Mi risveglio e sono ancora con te.
19 Se tu, Dio, uccidessi i malvagi!

Allontanatevi da me, uomini sanguinari!
20 Essi parlano contro di te con inganno,

contro di te si alzano invano.
21 Quanto odio, Signore, quelli che ti odiano!

Quanto detesto quelli che si oppongono a te!
22 Li odio con odio implacabile,

li considero miei nemici.
23 Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore,

provami e conosci i miei pensieri;
24 vedi se percorro una via di dolore

e guidami per una via di eternità.
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